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Posizione n. IX. 



DI 



A 



SEZIONI UNITE 



f]y<^C^*(^ Ci^^n^'O 



"" OSSERVAZIONI " 

PEB 

L'Amministrazione delle Finanze, ricorrente, 



CONTRO 

Il signor Trewhella per la 8oei£;tJi Siciliana dei 
layori pubblici, resistente, 

IN SOST£3GhNO 

del ricorso dalla prima proposto contro la sentenza 
della Corte di appello di Catania del 7-31 di- 
cembre 1894 (1). 



(1) Riportiamo in appendice il testo del ricorso e quello della sentenza 
impugnata. 
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le sottoposta, col ricorso delle Finanze, 
unite del Supremo Collegio si é, se, in 
degli articoli 50 e 53 della legge, testo 
iposta di ricchezza mobile 24 agosto 1877, 
ìli amministrative avessero o pur no com- 
siva, nel riconoscere e valutare nei loro 
estimazione l'esistenza di un reddito che 
5 dal titolo, di ritenere e dichiarare con 
di mero fatto in base ai criterii est i ma- 
redditi ed al complesso dei fatti resul- 
alle sue clausole ed alle circostanze che 
), che la forma data dalle parti al mede- 
tutto apparente e nella sostanza si tratta 
a prestata ad interessi: in una parola 
tti tributarli l'atto é simulato, 
corrente, a fuorcludere l'adito allo esame 
aette innanzi un voluto ostacolo di giudi- 
istione di competenza. E l'asserto giudi- 
iderebbe far discendere dal fatto, che il 
ipo avere ritenuto l'inconipetenza dell'au- 
iria a sindacare il giudizio delle Commis- 
strative sul contenuto dell'atto onde deri- 
to, nel discendere all'esame della subor- 
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dinata proposta dallo stesso attore controi^icorrente sul- 
TapplicabiUtà o meno dell'articolo 15 della legge pel 
pagamento dell'imposte a suo carico, salvo ritenuta di 
rivalsa, che disse di competenza dell'autorità giudiziaria, 
e nell'ammetterla ritenne bene accertato in categoria 
A e non in B il reddito controverso. E si direbbe, 
che, essendosi con ciò il Tribunale dichiarato compe- 
tente a giudicare della classificazione del reddito che 
non era di sua competenza e non essendovi stato gra- 
vame della Finanza da questo capo, per l'acquiescenza 
prestatavi, sarebbe venuta meno ogni questione di 
competenza. 

Ma innanzi tutto non si comprende questo richiamo 
alla sentenza del Tribunale, quando il ricorso e^ dalla 
decisione della Corte di appello che ha trattato integra 
e piena la quistione di competenza, provocata dall'e- 
spresso capo di gravame, senza alcuna pregiudiziale o 
ostacolo di cosa giudicata che non venne mai proposta, 
ed era quella (se sussistente) la sede di farlo. — 
Altronde la Corte di merito , nel rilevare nel suo 
ragionamento sulla competenza il sistema di motivare 
dei primi giudici, credette solo a suo modo di tacciarlo 
d'incoerenza e contraddizione. Sarebbe stato quindi tutto 
al più un erroneo modo di motivare e sia pure di 
giudicare dei primi giudici sulle diverse quistioni; che 
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non influiva in appello suiresame precipuo della que- 
stione capitale di competenza nei termini onde era 
proposta e contestata fra le parti, e che il Tribunale 
aveva formalmente giudicato secondo l'assunto delle 
Finanze. — Del resto, ben Valutata la sentenza di prima 
istanza, si manifestano un mero equivoco cosi il preteso 
giudicato del resistente come Tasserta incoerenza e con- 
traddizione della Corte. Si accennò che l'attore aveva 
proposta la quistione subalterna deirinapplicabilità del- 
l'articolo 15 della legge. Ebbene disse il Tribunale, che 
questa poteva essere in tesi obbietto di disamina, per- 
chè era ricerca sopra questione di diritto e di appli- 
cazione di legge. Obbietto precipuo della quistione si 
era la valutazione dell'ai-ticolo 15 della legge non la 
classificazione del reddito. Che se nel riscontrare i dati 
di fatto della specie con le ipotesi configurate nell'ar- 
ticolo di legge accennò alla classificazione del reddito, 
questo lo fece, non giudicando esso quasi ex integro 
della classificazione, ma ricordando ed accettando i dati 
di fatto ritenuti dalle Commissioni amministrative. 
Questo e non altro é l'intrinseco logico e giuridico 
significato della sentenza. 



DEC. 20, 1930 
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La Corte di Catania, a ritenero la competenza giu- 
diziaria nel tema della causa, afferma due assunti, che 
in sostanza poi si riducono ad uno, e che è utile ri- 
portare con le parole stesse della sentenza impugnata: 

(( 1" Che il giudizio di estimazione delle Commis- 
sioni amministrative, sottratto alla cognizione del po- 
tere giudiziario, comprende la facoltà di riconoscere la 
esistenza di un reddito ancorché dall'atto prodotto non 
i-isulti stipulato alcun interesse, ma non si estende a 
quel processo di analisi giuridica pel quale si giunge a 
stabilire U intima natura di un attOy e ad assegnare nomir 
nativamente il titolo costituente la causa produttioa del 
reddito in difformità di quello che Vatto stesso rivela; 
imperocché tutto ciò si riferisce alla qualificazione le- 
gale degli atti, ed involge la quistione di tassabilità, 
che son materie di competenza ordinaria. 

« 2'' Possono le Commissioni con uri giudizio di 
fatto dichiarai-e l'esistenza di un reddito là dove questo 
non apparisce, ma quando per ciò fare ricercano il ti- 
tolo di un credito che suppongono dissimulato e ripor- 
tano a quel titolo gli utili nascenti da un contratto^ e 
non occultati, compiono un giudizio di diritto che non 
può essere sottratto all'escune dell'autorità giudiziaria. » 
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E il controricorso, a riferma degli assunti della 
decisione, crede di aggiungere tre altre cose: die le 
qtiistioni di fatto sulla esistenza dei redditi non possono 
dirsi sottratte alla cognizione delTautorità giudiziaria; 
che l'articolo -50 non attribuisce alle Commissioni 
anche la facoltà di accertare l'esistenza di un capitale 
per attribuirgli poi un reddito; e che nella specie non 
si trattava di accertare l'esistenza di un reddito perche 
non s'impugnava l'esistenza, ma se fosse tassabile ed 
in ogni caso se a carico della Società siciliana. 

Ora, indipendentemente da ogni altro, innanzi tutto 
non pare che la Eccellentissima Corte possa soffer- 
marsi gran tratto alle deduzioni della Società conti'o- 
ricorrente. 

Invero le prime due deduzioni si vedono escluse 
dalla stessa Corte di appello, che non nega alle Com- 
missioni le facoltà sconosciute dal resistente, e solo la 
seconda ritiene applicazione di una quistione di dy'itto; 
ed in quanto alla terza, che nel sistema avversario si 
riduce in sostanza ad una controversia di classifica- 
zione di reddito, la sentenza medesima ed il controri- 
corso riconoscono in tesi che sfugge alla competenza 
dell'autorità giudiziaria, tanto che credono di censurare, 
come si è veduto di sopra, il pronunziato del Tri- 
bunale. 
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In merito poi le deduzioni medesime sono respinte 
dalla concorde giurisprudenza di questa Corte Eccel- 
lentissima sulla legittima interpretazione ed applica- 
zione degli articoli 50 e 53 della legge. 

Leggesi infatti, a proposito de\Vesisten:^a e classijìca- 
zione dei redditi, in uno dei più recenti arresti (1 9 gen- 
naio-6 febbraio 1895 in causa Banca di Torino e Fi- 
nanze): « A determinare la retta intelligenza dell'arti- 
colo 53 della legge sulla tassa di ricchezza mobile, 
questo Supremo Collegio ha per costante giurispru- 
denza iMtenuto, che l'autorità giudiziaria non abbia 
competenza di giudicare sulla esistenza^ appuramentOy 
estima::' ione in quantità e qualità specijìca (classifica- 
zione) dei l'edditi tassabili, ed anche sulla cessagliene 
degli stessi, e che queste speciali indagini costituiscono 
giudizi di fatto, unicamente devoluti alla cognizione 
delle Commissioni amministrative » (1). 

E relativamente all'attribuzione della ricerca della causa 
produttica e del titolo del reddito, la Suprema Corte 
nel 10 dicembre 1880 in causa Bertolotti aveva consi- 
derato in riferma della precedente sua giureprudenza (2): 



(1) Uniforme, e negli stessi precisi termini, la precedente sentenza del 
19 gennaio 1892 in causa Società cooperativa fra gli esercenti il dazio in 
Torino. 

(2) Sentenza, Ira le altre, 24 luglio 1880 in causa Finanza e Drago 
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a Che quanto al dire il giudizio sulla esislenza dei 
redditi non potersi estendere almeno a quello della causa 
prvduttioay o del titolo^ è ovvio in primo luogo l'os- 
servare cotne non si possa ricercare Vesislenza di un 
reddito senza pensare contemporaneamente al titolo o 
causa che lo produce, come non si può ricercare l'ef- 
fetto senza ricongiungerlo e riconnetterlo con la sua 
causa. Invero sarebbe assurdo che si tenesse per vero 
e positivo un reddito senza conoscere l'esistenza della 
causa che poteva produrlo e lo ha effettivamente pro- 
dotto; anzi apparisce la cosa del tutto impugnante ed 
inconcepibile. 

« Inoltre è risaputo che per l'articolo 18 del testo 
unico é necessario attribuire i redditi alle diverse 
cause produttrici, per proporzionarvi la imposta di 
ricchezza mobile, la quale é diversa non solo secondo 
la quantità, ma eziandio secondo la qualità; avvegna- 
ché una diversa tassa si corrisponda, giusta la diversa 
natura del reddito, supposto eguale in quantità, e la 
diversità dipende appunto dalla diversa causa che il 
reddito medesimo produce. A codesto effetto i redditi 
sono distinti in diverse categorie A, jB, C e De la ca- 
ratteristica della loro distinzione, nonché della varia loro 
natura, é desunta costantemente dalla loro origine, ch'é 
quanto dire dalla causa e dal titolo. Come adunque 
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sarebbe inutile concedere un giudizio sulla semplice 
estimazione dei, redditi, senza concedere al tempo stesso 
un giudizio sulla esistenza dei medesimi; cosi tornerebbe 
vano il permettere alle Commissioni amministrative di 
giudicare sulla esistenza dei redditi senza dar loro fa- 
coltà di giudicare eziandio sulla esistenza dei titoli o 
delle cause dalle quali procedono. » 

E nella sentenza conforme dello stesso di in causa 
lannone, il Supremo Collegio affermò « che stava in 
appoggio di siffatti veri il concetto letterale e la ragione 
della legge ». 

E dopo ciò parrebbe oggi una irriverenza il ritornare 
avanti la Corte Eccellentissima sulla questione, col ri- 
cordo di precedenti legislativi che diconsi diversi, nel 
fine di scalzare una giureprudenza costante e concorde 
.di circa venti anni. Un chiarissimo scrittore, che pur 
ne dubitava, non esitò nel suo senno giuridico di af- 
fermare che non fosse più lecito nella pratica discutei^e 
e rivenirvi sopra (1). 

Per tal modo il vero esame si circoscrive agli assunti 
propugnati nella sentenza di appello. 

In tesi astratta si conviene con la Coi'te di merito. 



(1) V. Quarta, Studio sulla legge dei redditi soggetti aWimposia di ric- 
chezza mobile^ voi. 2**, pag. 1673. 
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che costituisce quistioiie di diritto « il processo di ana- 
lisi giuridica pel quale si giunga a stabilire l'intima 
natura di un atto ». Trattasi in tal caso della defini- 
zione giuridica delPatto, già indagati, assodati, posti e 
stabiliti incensurabilmente gli estremi di fatto, cui deve 
applicarsi la definizione di diritto. Ma non é, né era questa 
la quistione della causa. Nel processo induttivo per la ri- 
cerca della causa produttrice o del titolo del reddito e 
della sua qualifica le Commissioni amministrative, in 
conformità del loro istituto, dovevano ricercare e inda- 
gare i fatti, valutarli ed apprezzarli coi loro criterii 
estimativi, e quindi porli e stabilirli come base della 
conclusione finale, cui dovevano pur venire, della esi- 
stenza o meno di un reddito e della sua qualifica o 
classificazione. E questo, e non altro, è, ed e stato nella 
specie il lavorio delle Commissioni amministrative, i-i- 
spondente a quel lavorio preliminare che compie sempre 
la stessa autorità giudiziaria nello indagare, interpretare 
e stabilire i dati di fatto di ogni genere, anche consa- 
crati in contratti ed atti quali siansi e le cui affermazioni 
e determinazioni hanno costituito mai sempre apprezza- 
mento e convincimento di fatto incensui*abile. 

La giureprudenza di questo Supremo Collegio ha co- 
stantemente fermato il principio, ch'é un suo Jus /v- 
cepfuniy cioè: « Tutto quello, che, anche in merito di 
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esistenza o di tassabilità di reddito, si connette con di- 
samine ed investigazioni di mero fatto, sfugge alla com- 
petenza dei giudici ordinari e rientra nella speciale com- 
petenza delle Commissioni : anche quando, pur ricor- 
rendosi a principi di diritto, a legislative o regolamen- 
tari disposizioni, vi si ricorra unicamente agli effetti 
di meglio chiarii-e ed interpretare il fatto ed il con- 
tratto che cade in contestazione » (1). 

Donde poi l'altro postulato, che discende dalla natura 
stessa delle cose : « alla indagine diretta ad assodare la 
esistenza e natura di un determinato reddito non può 
altrimenti procedersi ne devenirsi fuori che con ele- 
menti o criteri di puro e semplice fatto e di apprez- 
zamento, e perciò stesso di estimazione » (2). 

La eventuale quistione di diritto poteva forse tutto 
al più, in tesi astratta, sorgere nella specie, se le Com- 
missioni agli estremi di fatto da essa irretrattabilmente 
prefiniti e valutati avessero attribuita una qualifica giu- 
ridica e definizione di diritto diversa o contraria alla 
legge, la quale qualifica o definizione nelTintendimento 
delle Commissioni fosse stata la esclusiva causa deter- 



(1) V., fra le altre, sentenze 12 aprile 1882 Finanze e Scpe e 22 maggio 
1882 Finanze e Stanzione. 

(2) Idem, sentenza 24 novembre 1891, in causa Prattieo. 
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minante del reddito. « Volendo pure ammettersi, così 
questa Eccellentissima Corte nella decisione 20 aprile- 
30 maggio 1895 in causa Gabbi, che in alcuni casi 
questioni di puro diritto si presentino nell'esame circa 
la esistenza di un reddito, che la definizione giuridica 
dello stesso debba avere per effetto di determinare un 
diritto civile in confronto della legge tributaria, e che 
in simile contingenza s'imponga la competenza della 
autorità giudiziaria; tuttavia questi principii non tro- 
vano applicazione nella presente causa, la quale, in or- 
dine al reddito impugnato dalla signora Gabbi, tutto si 
riassumeva in una mera indagine di fatto ». 

Dunque, oltre ad essere difficile e malagevole un ri- 
scontro di una vera e propria quistione di diritto nel 
processo induttivo della ricerca della esistenza e qua- 
lifica di un reddito; ma, ad essere pure eventualmente 
possibile, da un lato conveniva esaminare e stabilire, 
per ammettere, o pur nò, la competenza, se in caso le 
Commissioni avessero ritenuta la esistenza del reddito 
e la sua sua qualifica solo ed esclusivamente in base 
alla risoluzione del diritto, ovvero alla stregua delle 
induzioni ed apprezzamenti di fatto; e dall'altro il com- 
pito dell'autorità giudiziaria in simili rincontri è circo- 
scritto unicamente a vedere se fosse stata o pur no 
ben applicata la legge in base a quegli estremi di fatto, 
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e senza che dalla medesima si potessero riandare, va- 
lutare ed apprezzare ex novo, o stabilire diversamente i 
fatti da quello che vennero valutati ed apprezzati o sta- 
biliti dalle Commissioni ; cosi come avviene per le Cas- 
sazioni a fronte delle uguali statuizioni delle Corti di 
merito* 

Ed anche in ciò è pacifica la giurisprudenza della 
Corte Suprema: 

« Tutto e ciò e quanto si attiene al giudizio di esti-- 
mazione (cosi nella sentenza 18 maggio 1892, Finanza- 
Spalletti) costituisce indeqlinabilmente la premessa di 
fatto, alla base della quale l'autorità giudiziaria, a non 
invadere e disconoscere la competenza delle Commissioni, 
deve muovere nella risoluzione di ogni questione di 
diritto, che circa la soggezione o meno del .reddito cosi 
accertato ed estimato - le si vengono proponendo dal 
contribuente ». 

Il che spiega come nell'arresto successivo del 15 aprile- 
8 maggio 1893, in causa Jacovone, ricordato in appello 
dallo stesso avversario, la sullodata Suprema Corte ebbe 
a dichiarare che « nella specie, per la risoluzione della 
controversia (sulla competenza) era d'uopo fondarsi sulla 
deliberazione della Commissione centrale »• 

E nel caso nostro il vizio radicale della sentenza im- 
pugnata starebbe appunto in ciò, che, dopo avere aflfer- 
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mato in astratto di essere quistione di diritto il processo 
di analisi giuridica per cui si viene a stabilire la na- 
tura e la definizione giuridica di un contratto, non si 
curò poi di esaminare se nel concreto le Commissioni 
avevano risoluto una mera quistione di diritto o ave- 
vano fatto una indagine e nudo apprezzamento di fatto, 
nel ricercare e stabilire l'esistenza e la qualifica del 
reddito controverso; ed indi senz'altro si diede essa a 
ricercai'e, ^ valutare ed apprezzare ex integro i dati di 
fatto della controversia e stabilirli in modo diverso di 
quello che avevano fatto le Commissioni, per dire che 
non vi era reddito d'interessi classificabile in categ. A. 

Ma in tutto ciò la Corte, a quanto pare, ò stata 
preoccupata dall'influenza di un altro assunto più spe- 
cifico e meno giuridicamente esatto, ch'ò venuta nella 
specie pur propugnando. 

Si é veduto che la Corte di merito proclama in modo 
assoluto ed assiomatico per giudizio su quistione di di- 
ritto l'operato delle Commissioni, mercé il ([uale, nelle 
indagini e ricerche che fanno dell'esistenza e qualifica 
d'un reddito, ritengono la causa produttiva o il titolo 
del medesimo in modo diverso da quello rileva l'atto, 
ossia lo dicono simulato. 

Si ripete, se con (jueste affermazioni la Corte intende 
riferirsi al concetto generico della definizione giuridica 
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degli atti, ed allora valgono di risposta, anche per queste 
affermazioni, le osservazioni dianzi rassegnate sulla 
definizione suddetta. 

Ma se, come pare" ed era il tema proprio della causa, 
i giudici di appello avessero invece creduto rapportarsi 
a quel processo costante ed ordinario delle Commis- 
sioni amministrative, di addentrarsi nell'intrinseca reale 
natura degli atti e dei fatti e in tutte le loro peculiari 
circostanze, apprezzare e valutare il tutto coi criteri 
estimativi loro propri, nel fine di vedere e giudicare 
se vi fosse o pur no realmente un reddito tassabile e 
di quale categoria; e nel convincimento affermativo di- 
chiararne resistenza e la specie, pur quando le par- 
venze e le forme appariscenti dell'atto o del fatto arti- 
fiziosamente poste in essere e simulate rilevassero 
all'esteriore altrimenti ; ed in tal caso l'assunto della 
sentenza in esame non si presenterebbe legittimamente 
corretto e giuridicamente fondato. 

Anche nel sistema procedurale ordinario il giudizio 
che si pronunzia intorno alla simulazione o meno di 
un atto, di un contratto o di un titolo qualsiasi, é forse 
desso di sua natura e sempre un giudizio di diritto? 

E noto che non si confonde la simulazione con la 
qualifica legale o definizione giuridica degli atti e 
contratti, che. presuppone come inconti^astahil mente già 
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accertati gli estremi di fatto dei medesimi. Per la si- 
mulazione si ha nell'apparenza un contratto perfetto in 
tutte le sue forme ed elementi e giuridicamente defi- 
nito, e nell'intima sostanza e realtà vera un altro. L'e- 
same e la valutazione accurata dei fatti, delle diverse 
clausole e peculiarità tutte dell'atto nel loro complesso 
e nelle singole parti, l'insieme di tutte le circostanze 
anche estrinseche precedenti, concomitanti e susseguenti 
al contratto, che hanno relazione con esso e con i con- 
traenti, e che sono d'ordinario gli elementi su cui © 
per cui si fonda e si giustifica la simulazione, costitui- 
scono un insieme di giudizio, apprezzamento e convin- 
cimento di fatto, dai quali esulano del tutto in via di rer 
gola il diritto e il giudizio sullo stesso. Ed ecco perché 
anche di regola siffatti giudizi sono ritenuti insindacabili 
dàlie Corti di cassazione, appunto perché versanti ed 
aggirantisi su apprezzamenti di mero fatto. 

Che cosa fanno le Commissioni, quando precisamente 
per la disposizione testuale dell'articolo 50 nei loro 
giudizi di estimazione riconoscono e valutano l'esistenza 
di un reddito che non appare dal titolo? Riconoscono 
e scovrono, né più, né meno, una simulazione interve- 
nuta fra i paciscenti. Restituiscono al titolo, agli effetti 
dell'imposta, la sua vera ed effettiva realtà. Che se nel 
concetto giuridico e nella portata dell'articolo 50 en- 
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trano, per la necessità inti*inseca delle cose, Tesarne e 
la ricerca non meno della esistenza che delle cause 
produttive e del titolo del reddito, la facoltà di dichia- 
i*are e ritenere la simulazione si estende di conseguenza 
cosi alTuna come all'altra. 

La legge invero non distingue né specifica quali sono 
i casi in cui si può lùconoscere e valutare l'esistenza 
di un reddito, che non appare dal titolo, e quindi affer- 
mare una simulazione. E coti ragione, qualunque il ti- 
tolo, qualun(jue la foggia e la fórma dello stesso e delle 
convenzioni ivi racchiu^^e, tutto doveva l'ientrare nelle 
attrihuzioni delle Commissioni : trattasi delTesplicazione 
di una facoltà d'interesse pubblico tributario per non 
frodare l'imposta. E se tutto questo e parte del com- 
plesso dell'estimazione, é indubitato pel sussecutivo ar- 
ticolo 53 ch'esso sfugge al riesame dell'autorità giudi- 
ziaria. 

Furono titubanti, e vero, sul principio le Commis- 
sioni nell'esercizio di cosiffatta facoltà, come peritarono, 
sulle prime, anche le Corti di merito di riconoscere 
nelle Commissioni suddette la potestà di ritenere 
l'esistenza, la causa produttiva o il titolo del reddito e 
Ih sua qualifica. Ma quando nella ripetizione dei casi 
e nello esame più accurato e fondato dell'articolo 50 
si vide che quelle indagini erano inseparabili, si con- 
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nettevano necessariamente come presupposto nella espli- 
cazione delle attribuzioni delle Commissioni in base 
alla legge; tanto queste, quanto le stesse Corti di me- 
rito non esitarono più a riconoscere ed ammettere 
che il ritenere la simulazione di un atto, agli effetti 
dell'imposta, anche nel titolo o nella causa produttiva 
del reddito rientravano nelle disposizioni dell'articolo 50. 
E questa ora la giureprudenza costante della Commis- 
sione Centrale, cui s'informano le Commissioni inferiori. 
E la Corte di Catania, come si é veduto, non la esclude; 
ma solo pi-etende che, cosi facendosi, si pronunzi un 
giudizio di diritto. 

Nella specie il lavorio, delle Commissioni non si versò 
nell'esame puro di diritto o definizione giuridica del- 
l'atto interceduto tra le Società Siciliana e Belga, se 
mutuo ad interessi o cessione, per dedurne da (juesta 
definizione l'esistenza o non del reddito in categoria A; 
ma se in quell'atto, sotto la forma e parvenza di cessione 
che non si metteva in dubbio, si nascondesse l'esistenza 
di una vera e reale somministrazione di somme produ- 
cente interessi a carico della Società Siciliana, artifizio- 
samente dissimulata fra le Società, ed a cui la cessione 
come accessoria serviva di miglior garantia [)el niodo 
di pagamento : tanto vero che la parte controricor- 
rente si fece ad impugnare pregiudizialmente nel giu- 
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dlzlo amministrativo la facoltà nelle Commissioni di 
dire solo apparente la forma e ritenere per simulato 
Patto. 

Trattavasi invero non di estremi di fatto prestabiliti, 
e quasi concordemente accettati dalle parti, discordanti 
solo sulla caratteristica legale, e convenisse quindi in 
applicazione solo decidere ed attribuire la qualifica e 
definizione di diritto; ma nella discordia completa sui 
fatti ricercare ed indagare quelli che risultavano i veri 
e reali estremi di fatto, apprezzare e valutare tutta la 
peculiarità dell'affaire, e stabilire quello che in realtà in 
punto di fatto intesero porre in essere le parti, per 
quindi dedurre se, cosi stabiliti, apprezzati, valutati ed 
estimati i fatti qualunque la forma appariscente sotto 
^ cui si covrivano, si rinvenisse in essi una causa pro- 
duttiva di reddito e di quale reddito. 

Ed allora non poteva la Corte di appello, preoccu- 
pata che tutto questo lavorio non fosse che un processo 
di pura analisi giuridica involgente mero esame di di- 
ritto, risolvei'e la quistione di competenza col dire che 
trattavasi di pura tassabilità e della serpplice qualifica 
legale o definizione giuridica dell'atto controverso. Onde 
poi, come si accennò, il riesame in merito di tutti gli 
estremi di fatto dell'atto, il novello apprezzamento e 
valutazione dei medesimi, della loro veridicità e i-ealtà. 
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in modo totalmente difforme dalle Commissioni ammi- 
nistrative. 

No, la questione di tassabilità é ben distinta e Ai- 
versa dalTaltra , dell'esistenza e qualifica del reddito. 
Quella suppone già prestabiliti incontrastabilmente gli 
estremi di fatto, e risoluta in^etrattabilmente la qui- 
stione di esistenza e di natura del reddito; e trattasi 
solo dell'applicazione o meno della legge d'imposta a 
quei fatti ed ai relativi prodotti. In questa invece s'in- 
comincia dal ricercare i fatti, se ne valutano e chiari- 
scono gli elementi, se ne apprezza l'intrinseca e reale 
natura, qualifica e conseguenze in ordine alja causa 
produttiva di un reddito e la sua classifica. E se il 
primo é giudizio di diritto, il secondo è di estimazione 
e di fatto. 

No, la ricerca ed esame, la valutazione ed apprezza- 
mento degli estremi di fatto del titolo, della loro realtà 
intrinseca od appariscente, non erano più nel dominio 
della Corte. Punto di partenza alla legittima ed ade- 
quata sua pronunziazione non era il titolo ma le deci- 
sioni amministrative e il loro contenuto, per dirsi com- 
petente e sindacare se le statuizioni emesse sulla esi- 
stenza e qualifica del reddito fossero state la esclusiva 
conseguenza della risoluzione di una pretta quistione 
di diritto, e dichiarare la propria incompetenza nel caso 
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contrario. E, torna a ripetersi, Tesarne pregiudiziale e 
capitale di queste decisioni è quello che manca alla 
sentenza impugnata. 

Ed in verità, se alla stregua dei criteri direttivi 
dianzi accennati di questo Supremo Collegio sull'intelli- 
genza degli articoli 50 e 53 della legge e degli altri 
pur di diritto comune sulla simulazione di un atto, di- 
sconosciuti dalla Corte di merito, si fosse posto capo, 
come SI doveva, alle decisioni amministrative per la ri- 
soluzione della quistione di competenza; la conclusione 
tinaie sarebbe stata tutt'altra e secondo gli assunti della 
Finanza. 

Come sorse infatti l'accertamento del reddito d'im- 
posta di l'icchezza mobile di cui si contende? Quando 
fu sottoposto alla formalità di registro l'atto contro- 
verso interceduto fra le Società italiana e belga, il ri- 
cevitore del registro credette tassarlo come appariva 
dalla sua forma per l'integi^ale valore delle somme che 
si dicevano cedute in lire 11,665,464.13 e che ritenne 
valore tassabile. Reclamò al Ministero la Società sici- 
liana, ora controricorrente, sostenendo che la vera 
somma somministrata dalla Società belga era di sole 
lire 6,000,000, che costituiva l'unico capitale tassabile, 
il rimanente rappresentando interessi composti su quella 
somma che a norma di legge non entravano in tassa- 
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zione. Leggesi, tra Taltro, in quel reclamo del 6 agosto 
1890, prodotto fra gli atti in causa: « La differenza di 
lire 5,665,464. 13, che intercede tra il prezzo della 
cessione in lire 6,000,000 e l'ammontare nominale delle 
sovvenzioni cedute in" lire 11,665,464.13, viene assor- 
bita dagV interessi commerciali composti clic dovrebbero 
produrre i 6,000,000 durante il periodo della riscos- 
sione delle rate annuali delle dette sovcenzioni. » K il 
Ministero, meglio valutato il titolo, accolse il reclamo 
e rinviò Tatto all'Agente delle imposte per gli ulteriori 
provvedimenti di sua competenza in quanto al reddito 
di interessi. Cosi si die' luogo alla novella contesta- 
zione avanti le Commissioni amministrative. 

L'assunto precipuo delle Finanze si era, che m quel- 
l'atto sotto la forma apparente di cessione si nascon- 
desse una somministrazione a prestito di somme pro- 
ducenti interessi a carico dellk Società siciliana. 

Per contro, questa sosteneva la realtà e veridicità 
dell'atto, che non poteva non essere ritenuto quale vera 
e propria cessione; negando anzi all'Agente ed alle Com- 
missioni la facoltà di snaturare e dire simulato un atto 
qualsiasi per indurne coi loro criteri estimativi l'esi- 
stenza di un reddito e la sua qualifica. 

Ora basta- leggere soltanto le due decisioni della 
Commissione provinciale di appello e della Centrale, 
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per convincersi come la contestazione, che implicava 
essenzialmente quistione di esistenza e di qualifica di 
reddito, venne giudicata e risoluta esclusivamente in 
base ad indagini, apprezzamenti e valutazioni di mero 
fatto, e ad una vera e pretta estimazione. 

Si ritiene nella prima di appello: 

« Considerato che la convenzione interceduta fra la 
« Società Siciliana dei lavori pubblici e la Caisse Belga 
« ebbe l'evidente scopo di procurarsi quella da questa 
« i mezzi occorrenti per la costruzione della ferrovia 
« circum-etnea. 

« Per la estinzione del debito delle lire 6,000,000 
(( contratto dalla Società Siciliana, la creditrice Società 
« Belga ebbe ceduto il credito di maggior somma, 
(( quasi doppio, che la debitrice vanta verso il Governo 
« e il Consorzio, i quali sono tenuti fcArne il pagamento 
« in undici rate. Codesta differenza, in vista della lunga 
« scadenza convenuta per la restituzione del capitale 
« somministrato o da somministrarsi dalla Caisse, rap- 
<( presenta appunto il lucro che dessa ritrae dal pre- 
ce stito eseguito; lucro che nel linguaggio legale appel- 
« lasi interessi. 

« Vero è che cessione di credito fu dai contraenti 
« qualificata la convenzione in esame, ma precisamente 
(( perchè la forma della cessione fu scelta come mezzo 
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« Belga creditrice, questa riscuoterà una somma di 
(( gran lunga maggiore del capitale somministrato. 

« Non si dica che con la cessione operata la Società 
(( Siciliana fosse rimasta liberata da qualsiasi obbliga- 
« zione di fronte alla Società Belga, e che^ nel rischio 
« che questa incontra per la riscossione del maggior 
(( credito ceduto si trova la causa congrua della rile- 
« vante differenza; conciossiachè non é già che la So- 
« cietà Siciliana con la stipulata cessione ottenne la 
« sua liberazione, ma assunse invece l'obbligazione di 
« garantia di fronte alla Caisse, nel caso questa non 
« potesse riscuotere dal Governo e dal Consorzio le 
(( rate promesse. 

« Rischio per lei adunque non vi fu, e neppure il 
(( ritardo nella restituzione del capitale mutuato può 
« giustificare il lauto compenso convenuto, sol che si 
« consideri essere in flagrante sproporzione Tuna somma 
(( con l'altra, e ni un possibile pregiudizio per la So- 
« cietà Belga potere legittimare cotanta dififerenza. 

« Non s'invochi la giurisprudenza della Commis- 
« sione centrale per sostenere che la differenza fra il 
(( credito ceduto ed il prezzo della cessione non sia 
(( che un aumento di capitale, avvegnaché cotesta giu- 
(( risprudenza contempla i casi di rischio pel cessio- 
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« nario, laddove nella fattispecie non altro che il van- 
« taggio della Società Belga si riscontra nella maggior 
(( somma ceduta, la quale essendo pagabile a rate 
« annuali é compensativa degli interessi, nella inten- 
« zione delle parti già previsti e valutati. 

« Dire j^noltre che le Commissioni amministrative 
« non abbiano il diritto, per l'articolo 50 della legge 
« relativa alla imposta di ricchezza mobile, di snatu- 
« rare il contenuto di un contratto per iscorgervi in- 
(( teressi là dove la forma dell'atto non si presta, non 
(( solo condurrebbe a minorare la facoltà che la legge 
a concede a codesti Corpi amministrativi, ma non sa- 
« rebbe, al caso concreto, opportuno argomento. Impe- 
(( rocche, pur accettando i termini del contratto tali 
(1 quali appariscono, senza negar fede all'atto pubblico, 
« é appunto nella sua forma che si scorgono gli inte- 
« ressi del credito, il quale, invece di lire 6,000,000, 
« sarà restituito in lire 11,665,464. 13. » 

E consacrato nell'altra della Centrale: 

« Considerato che l'articolo 50 della legge 24 agosto 
« 1877 autorizzando le Commissioni, non esclusa questa 
« Centrale, di riconoscere nei loro giudizi di estima- 
« zione e valutare l'esistenza di un reddito anche quando 
« dal titolo loro presentato non appaia stipulato alcun 
« interesse, ne deriva per conseguenza che in siffatti 
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« giudizi ]e Commissioni non sono obbligate a rispettare 
« ed a tenere per veraci e genuine quelle stipulazioni e 
« quei patti letterali per laezzo dei quali gFinteressati 
« abbiano procurato di far comparire la natura del- 
(( Tatto come diversa da quella che sia nella sua so- 
« stanza, nello intento di dissimulare e nascondere il 
(( reddito che dalla fatta convenzione deriva. 

« Considerato che, se all'atto fra la Società ricorrente 
{( e la Cassa Belga si é tentato di dare la forma e la, 
« apparenza d'una semplice cessione di crediti, è facile 
« tuttavia il riconoscere dal complesso delle stesse 
(( varie disposizioni che l'atto contiene, come la ces- 
« sione sia più che altro un semplice accessorio del 
« vero contratto avvenuto, ossia del mutuo o sommi- 
(( nistrazione di un capitale di 6 milioni da ammor- 
« tizzarsi per il capitale e pei frutti in diverse rate a 
«. varia scadenza, corrispondenti per l'ammontare e per 
« i termini alle stesse rate dei sussidi governativo e 
a consorziale, di cui era creditrice la Società, le quali 
« anzi a garanzia della Cassa Belga le venivano ce- 
« dute prò solvendo e non prò soluto. 

« Né vale l'osservazione che la cessione delle rate 
« dei sussidi siasi fatta prò soluto per guisaché la So- 
« cietà ricorrente non abbia potuto assumere verso la 
(( Cassa Belga altra obbligazione fuor di quella della 
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« garanzia della cosa ceduta; poiché ben altre sono le 
(( conseguenze legali dell'obbligo della semplice ga- 
« ranzia della esigibilità in diritto ed in fatto del cre- 
(( dito ceduto da quella dell'obbligazione a maggior 
« garanzia, espressamente assunta col citato atto dalla 
« Società ricorrente, di pagare « immediatamente in 
((« proprio appena ricevutone un semplice avviso quanto 
«(( il Governo ed il Consorzio non pagassero alle pre- 
ce « cise scadenze. » Bene dimostra questa clausola e 
« colla maggiore evidenza come l'obbligo dell'ammor- 
« tamento della ricevuta anticipazione nelle somme e 
(( nelle scadenze determinate continui per sempre a 
« pesare sulla Società ricorrente; e come la cessione 
« delle rate di sussidio altro in realtà non sia che una 
« semplice maggior garanzia destinata a meglio assi- 
de curare il credito della Cassa Belga. 

« Considerato che, dimostrata l'esistenza del debito 
« fruttifero a carico della Società ricorrente, ne viene 
« di conseguenza l'applicabilità dell'articolo 15 della 
« legge; né valgono ad escluderla le osservazioni dalla 
(( ricorrente fatte sia per dimostrare che per la Cassa 
« Belga i frutti che ricava dall'anticipazione dei 6 mi- 
« lioni dovrebbero costituire un reddito di categoria By 
« sia per segnalare la impossibilità in cui' essa ricor- 
« rente si troverebbe di potersi ri valere dell'imposta 
« per mezzo della ritenuta. 
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(( Il reddito, derivante dal capitale di cui si tratta, è 
reddito. esistente in Italia ed ivi soggetto ad imposta 
a termini sia del comma A, sia del comma B del- 
l'articolo 2 della legge sulla imposta, e come red- 
dito di capitale ricevuto a mutuo è indubbiamente 
classificabile in categoria A. Né importa ricercare e 
discutere se per la Cassa Belga potesse per avven- 
tura ritenersi come parte dei suoi redditi industriali 
e commerciali, poiché non risultando che questa sia 
inscritta e paghi imposta per tali redditi in Italia 
ogni pericolo di duplicazione d'imposta sarebbe in 
ogni caso escluso. 

« Fi per quanto riguarda la rivalsa che alla Società 
ricorrente può competere verso la Cassa Belga non 
sussiste la pretesa impossibilità di applicarla, poiché, 
stabilito che essa anticipi l'imposta per la sua cre- 
ditrice, non le può mancare il modo di farsene riva- 
lere o ritenendone l'ammontare sulle somme che 
dovesse sborsare in proprio per ritardo dei debitori 
delle rate di sussidio o facendolo ritenere da questi 
nel pagamento delle rate medesime. » 
L'Amministrazione per tanto si attende fiduciosa 
accoglimento del ricorso. 

Antonio Cafaro 
Vice- Avvocato Erariale. 
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APPENDICE. 



r. 

Hicorsp per Cassazione. 

Motivo di annullamento. 

Per molaziono e falsa applicazione degli articoli 50 e 53 
della legge (testo unico) 24 agosto 1877 sull'imposta 
di ricchezza mobile, e deW articolo 517, n. 6, Proce- 
dura cicile. 

A parte che veruna pronunzia vedesi emessa sulla 
dedotta incompetenza col dispositivo della decisione im- 
pugnata, sono principii oramai consacrati da una co- 
stante giureprudenza del Collegio Supremo: che l'auto- 
rità giudiziaria non ha competenza di giudicare sulla 
esistenza, appuramento, estimazione in quantità e qualità 
specifica dei redditi Tassabili, ed anche sulla cessazione 
degli stessi, e che queste speciali indagini costituiscono 
giudizi di fatto unicamente devoluti alla cognizione 
delle Commissioni amministrative; che tutto quello che 
anche in merito di esistenza o di tassabilità di reddito, 
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si connette con disamine ed investigazioni di mero 
fatto, sfugge alla competenza dei giudici ordinari e 
rienti'a nella speciale competenza delle Commissioni, 
anche quando (pur ricorrendosi a principii di diritto e a 
legislative e regolamentari disposizioni) vi si ricorra 
unicamente agli effetti di meglio chiarire ed interpretare 
il fatto o il contratto che cade in contestazione; che in 
materia d'imposta di ricchezza mobile la demarcazione 
di competenza tra le Commissioni amministrative e 
Fautorità giudiziaria dipende dalla natura stessa delle 
quistioni a seconda che sono di fatto o pure di diritto, 
e nella determinazione delle quistioni se di fatto ovvero 
di diritto non bisogna decampare dai fatti e dai termini 
in cui furono le quistioni proposte e decise dalle Com- 
missioni amministrative. 

Ora applicando questi principii, che costituiscono la 
intelligenza giuridica degli articoli 50 e 53 della legge, 
e ritenuto (e non si mette più in dubbio) che il ricercare 
anche nel titolo e contratto l'elemento costitutivo e il 
fattore del reddito è un' indagine integrante del giu- 
dizio di estimazione di cui è paiate inscindibile e che 
rimane insindacabile sempre per Taulorità giudiziaria, 
Tunica quistione della causa, nel tema della competenza 
o meno dell'autorità giudiziaria adita, stava nel vedere 
se il giudizio formatosi dalle Commissioni amministra- 
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tive, coi criterii di cui neirarticolo 50, sul contenuto 
dell'atto del 18 giugno 1890, di racchiudere cioè un 
vero e proprio prestito fruttifero d'interessi, in base ai 
dati ed alle circostanze di fatto rilevate, ed alla valu- 
zione ed apprezzamento portatovi nel suo complesso e 
nelle sue parti, costituisse una questione di. diritto ov- 
vero di semplice fatto. E basta leggere le due decisioni 
della Comniissione provinciale e della Centrale, di questa 
ultima per la competenza eccezionale deferitale dall'ar- 
ticolo 50, pei* convincersi come la quistione proposta 
e la risoluzione datavi si aggirò e versò in indagini, 
valutazione ed apprezzamento di mero fatto. 

Non si nega che la definizione giuridica dei contratti 
é quistione di diritto. Ma quando i fatti si sono già 
valutati e acclarati, quando cioè al seguito del processo 
di analisi, d'investigazione e d'interpretazione del con- 
tratto si è fermato quello che intesero. e vollero stipu- 
lare e stipularono nel fatto i contraenti. Allora che il 
dato di fatto è posto indiscutibilmente dalle Commis- 
sioni, e si tratta di dare il nomen juris al riscontro 
della legge, allora soltanto, sorge e si versa in una 
quistione di diritto. Ed accade tuttodì avanti le Corti 
di cassazione; dove l'induzione, la valutazione e l'ap- 
prezzamento del contratto fatto dalle Corti di merito 
si ritengono quistione e convincimento di fatto insin- 



Digitized by 



Google 



32 

dacabile; e per contro si dicono quislioni di diritto la 
qualifica giuridica data dalle Corti ai fatti da esse 
assodati e ritenuti e le conseguenze trattene al riscontro 
della legge. 

E costituisce una erronea ed arbitraria: limitazione 
delle attribuzioni amplissime deferite dall'articolo 50 
alle Commissioni amministrative, di riconoscere e va- 
lutare l'esistenza di un reddito anclie quando dal titolo 
non apparisse, il niegare loro la facoltà di riconoscere 
che sotto le pai^venze delle parole e della foi'ma del 
contratto si racchiude effettivamente e realmente l'esi- 
stenza di un fattore e di una causa produttiva di 
reddito d' interessi, -e di ritenere per tale quello cui le 
parti hanno larvato sotto un'altra appariscente qualifica. 
Dicasi pure simulazione nei sensi di legge questo fare 
apparire diversamente da quello che è nel fatto la so- 
stanza e il contenuto del contratto; ma è sempre un 
continuo giudizio di simulazione, che le Commissioni 
amministrative emettono alloi^chè riconoscono l'esistenza 
di un reddito d'interessi in un titolo che non li rivela, 
come quando valutano ed, apprezzano i bilanci delle 
Società che covrono sotto le apparenze di spese ed altre 
cause quelli che sono veri redditi industriali, ed in 
genere verificano ed assodano tutte le altre cause e 
fattori di reddito, che d'ordinario a sfuggire l'imposta i 
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contribuenti nascondono sotto questa o queiraltra foggia 
di atto, fatto o contratto, II principio fondamentale della 
legge, racchiuso negli articoli 2 e 3, si é che ogni per- 
sona dev' essere soggetta ad imposta sui redditi che ha 
nello Stato, e che ogni reddito che si produca o sia 
dovuto nello Stato é tassabile. Ora sarebbe rimasto 
frustrato lo scopo della legge e l'altro della perequazione 
fra tutti i contribuenti, se alle Commissioni incaricate 
dello accertamento dei redditi di ricchezza mobile non 
si fossero date facoltà amplissime senza restrizione e 
limitazione di sorta neir investigare e ricercare l'esi- 
stenza dei redditi stessi. Ed ecco perchè il processo e i 
criterii con cui le Commissioni procedono nella ricerca 
di qualsiasi reddito da qualunque fatto o titolo possa 
scaturire sono tutti d' induzione e d' informazioni, che 
per la natura stessa delle cose deviano dalle norme 
ordinarie delle prove: onde fu sennatamente detto, che 
esse in tali operazioni tutte di fatto compiono funzioni 
di giurati, senza obbligo di motivare le loro decisioni, 
obbligatorio soltanto quando stabiliscono T inesistenza 
del reddito. 

Se dunque nella specie le Commissioni amministra- 
tive, tutto valutando, col loro processo e criterii d'inve- 
stigazioni di fatto insindacabili, avevano posta in essere 
e rilevata nel contratto del 1890 l'esistenza di un red- 
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dito d' interessi sul contenuto della sostanz?i di uri vero 
prestito fruttifero che resultava da tutte le circostanze 
apprezzate del titolo; non aveva più competenza l'au- 
torità giudiziaria di rivalutare e interpretare ex novo^ 
il contratto e le sue clausole coi cri ter ii delle prove 
ordinarie, per venire alla conseguenza che, a suo modo 
di vedere ed a suo convincimento (meglio apprezzati e 
valutati gli elementi di fatto)^ il contenuto del contratto 
presentava una vera ed effettiva cessione e non appa- 
rente soltanto, e quindi V inesistenza del reddito d' in- 
teressi. Ed è notevole, come nelle sue ulteriori investi- 
gazioni la Corte di appello si é versata in mere indagini 
ed apprezzamenti di fatto, cosi come avevano operato 
le Commissioni amministrative. 

Per queste ragioni, salvo a svilupparle, si chiede, 
che piaccia alla Corte Eccellentissima « dichiarare la 
incompetenza dell'autorità giudiziaria nella càusa di che 
trattasi, ed annullare senza rinvio la sentenza impu- 
gnata dèlia Corte di Catania, con la condanna del 
controricorrente alle spese dell'intero giudizio ». 
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IL 

Sentenza impugnata dailla Corte d'appello 

di Catania. 

In fatto. 

Che per decreto reale del 2 giugno 1889 fu appro- 
vata la concessione della costruzione e dell'esercizio 
della ferrovia circum-etnea alla Società Siciliana di la- 
vori pubblici, diretta dal cav. Roberto Trewhella, in 
rappresentanza del Consorzio dei comuni interessati. 

Per effetto di questa obbligazione il Governo restò 
obbligato a concorrere nella spesa per la somma non 
maggiore di lire 9,665,464, da pagarsi senza interessi 
in nove rate- annuali dal 15 luglio 1893, ed il Consor- 
zio tenuto a contribuire colla somma di due milioni, 
pagabili senza interessi in quattro rate annuali, con 
dover cominciare il pagamento un anno dopo iniziati i 
lavori. 

Con atto pubblico del 18 giugno 1890 la Società Si- 
ciliana di lavori pubblici, che ha sede in Catania, ce- 
dette tutti questi sussidi e questi concorsi dovuti dal 
Governo e dal Consorzio ad una Società Belga, deno- 
minata Caisse des subventions et annuités gouverne- 
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ntentaleSy promnciales et commanales, per il prezzo di 
sei milioni di franchi, cosi determinato in considera- 
zione delle lunghe scadenze fissate al pagamento di 
tali sussidi. E comechè questi non sarebbero stati 
pagati che col progredire dei lavori, fu convenuto che 
il prezzo della cessione sarebbe stato corrisposto se- 
condo il progresso dei lavori e la provvista del mate- 
riale mobile, sopra certificati mensili compilati in 
relazione ad un quadro regolatore dell'ammontare ap- 
prossimativo di tutti i lavori e provviste, calcolato per 
sedici milioni, sicché la Società Belga avrebbe potuto 
pagare i sei sedicesimi di ciascun certificato. 

Per tal modo il prezzo di sei milioni rimasto presso 
la Società Belga costituiva un fondo a credito deiJa 
Società Siciliana, la quale ne poteva disporre secondo 
il progresso dei lavori; poteva pure richiedere che fosse 
impiegato a suo rischio in rendite pubbliche, le quali 
dovevano essere alienate a misura che l'avanzamento 
dei lavori rendesse necessario di avere dei fondi in 
denaro. Fu altresì convenuto che, siccome l'esigibilità 
delle quote di concorso dipendeva specialmente dal 
modo con cui la Società Siciliana avrebbe adempito le 
sue obbligazioni verso il Governo e verso il Consorzio, 
questa avrebbe • dovuto, in caso che il Governo o il 
Consoi'zio non avessero pagato qualche rata, provve- 
dervi in proprio appena ricevutone avviso. 
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Che in cosiffatta cessione l'Agente delle imposte di 
Catania ravvisò l'impiego fruttifero di un capitale di 
sei milioni, trovandone il reddito da sottoporsi all'im- 
posta di ricchezza mobile in quei 5,665,464 che la 
Società Belga avrebbe dovuto riscuotere in più nel 
corso di nove anni. 

Epperò, dividendo questa somma in nove rate,- ac- 
certò un reddito tassabile di lire 515,042. 19, con de- 
correnza dal V gennaio 1891. 

Contro questo accertamento, che, in applicazione del- 
l'articolo 15 della legge sull'imposta di ricchezza mo- 
bile, fu fatto a carico della Società debitrice, salvo alla 
stessa di rivalersene sulla Società creditrice, fu fatto 
ricorso alla Commissione comunale, che lo accolse. Ma 
sull'appello dell'agente, la Commissione provinciale lo 
respinse. E lo respinse pure la Commissione centrale, 
la quale ritenne essere proprio del giudizio di estima- 
zione, riserbato dalla legge alle Commissioni ammini- 
strative, il riconoscere e valutare l'esistenza di un red- 
dito, anche quando dal titolo loro presentato non appaia 
stipulato alcun interesse, senza tener conto delle stipu- 
lazioni e dei fatti letterali, per mezzo dei quali gl'inte- 
ressati abbiano procurato di dare all'atto una sembianza 
diversa dalla sua intima natura; esser facile riconoscere 
nell'atto denunziato un contratto di mutuo o di som- 



. Digitized by 



Google 



38 

ministrazione di un capitale aminoitizzabile coi frutti 
in altrettante rate corrispondenti ai sussidi governativi 
e consorziali, come chiaramente faceva divedere l'ob- 
bligo della Società cedente di pagare in pi*oprio quando 
i sussidi si fossero arrestati ; essere conseguenze della 
dimostrata esistenza di un reddito tassabile la classiti- 
cazione del reddito medesimo in categoria A, e Tappli- 
cabilità dell'articolo 15 della legge. 

Che, esaurita la giurisdizione amministrativa, la So- 
cietà Siciliana adi il Tribunale di Catania, il quale con 
sentenza del 1° marzo 1894 si dichiarò incompetente 
su ciò che era* stato giudizio di estimazione delle Com- 
missioni; disse tuttavolta classificato il reddito in cate- 
goria i4, ed accertato a carico della Società dehìtrìce, 
e per questa parte rigettò la domanda. Onde il cav. Ro- 
berto Ti*ewhella, direttore della Società, ha prodotto 
appello, contestando principalmente che le deliberazioni 
delle Commissioni amministrative contengano un giu- 
dizio di estimazione, imperocché questo va circoscritto 
alla facoltà di dichiarare produttivo d'interessi un cre- 
dito che figura infruttifero, e non si estende a poter 
riconoscere l'esistenza stessa del credito quando questo 
non risulta dalla convenzione. Solo nella certezza della 
esistenza di un credito si può giudicare che esso pro- 
duca interessi, ma non si può, in mancanza di un ti- 
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tolo specifico di mutuo, ritenere il decorrimento degli 
interessi o l'impiego fruttifero di un capitale. 

Escluso che si tratti di un giudizio di estimazione 
di reddito, l'esame del contratto non può sfuggire alla 
competenza del potere giudiziario. 

Combatte in secondo luogo gli argomenti pei quali 
le Commissioni hanno ritenuto l'esistenza di un mutuo, 
fondandosi sul concetto che colla cessione fu estinto il 
credito della Società belga, e spiegando la clausola che 
obbliga la Società Siciliana a pagare di proprio quelle 
rate di sussidi, che non fossero corrisposte dal Go- 
verno o dal Consorzio, colTosservare che il pagamento 
di questi sussidi dipende dal modo come la Società 
medesima adempia il contratto. 

Fa poi una ipotesi subordinata secondo la quale, 
data l'esistenza di un reddito, si tratterebbe di un red- 
dito commerciale di categoria B; imperocché il reddito 
è di questa categoria anche quando consiste in inte- 
ressi dovuti per dilazione concessa al pagamento di un 
determinato capitale, occasionalmente ad un contratto 
d'indole commerciale, e per rendere più facile la rea- 
lizzazione di questo. 

D'cmde deduce essere inapplicabile la disposizione 
dell'articolo 15 della legge, e nullo l'accertamento a 
carico della Società debitrice, che non potrebbe operare 
la ritenuta. 
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In ultima analisi protesta della nullità della delibe- 
razione della Commissione centrale, perché non fu 
tenuto conto della sua istanza per essere intesa, e so- 
stiene che quando pure si ritenga trattarsi di un giu- 
dizio di estimazione, si dovranno rinviare le parti nuo- 
vamente innanzi la Commissione centrale, col diritto 
alle stesse di ritentare la via giudiziaria. 

Osserva in diritto. 

Che il giudizio di estimazione delle Commissioni 
amministrative, sottratto alla cognizione del potere giu- 
diziario, comprende la facoltà di riconoscere la esi- 
stenza di un reddito, ancorché dall'atto prodotto non 
l'isulti stipulato alcun interesse ; ma non si estende a 
quel processo di analisi giuridica, pel quale si giunge 
a stabilire l'intima natura di un atto, e ad assegnare 
nominativamente il titolo costituente la causa produt- 
tiva del reddito in difformità di quel che Tatto stesso 
rivela; imperocché tutto ciò si riferisce alla qualifica- 
zione legale degli atti, ed involge la questione della 
tassabilità, che son materie di competenza ordinaria. 

Possono* le Commissioni con un giudizio di fatto 
dichiarare resistenza di un reddito là dove questo non 
apparisca, ma quaiido per ciò fare ricercano il titolo 
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di un credito, che suppongono dissimulato, e riportano 
a quel titolo gli utili nascenti, da un contratto, e non 
occultali, compiono un giudizio di diritto, che non 
può essere sottratto allo esame della autorità giudiziaria. 
Ricercare se la convenzione per la quale la Società 
Belga accreditava sei milioni alla Società Siciliana dei 
lavori pubblici, riportando la cessione dei sussidi e con- 
corsi a questa dovuti, contenesse l'impiego di un capi- 
tale a titolo di mutuo, come sosteneva l'agente delle 
imposte, od una cessione, importava esaminare la na- 
tura giuridica dell'atto, e fissarne i caratteri per de- 
durre la tassabilità dell'utile conseguibile dalla Società 
Belga, il che eccede i limiti di una semplice estima- 
zione di reddito. A ciò non pose mente il Tribunale, 
il quale fu tratto dal suo errore a contraddirsi, quando 
si dette a classificare il reddito sotto una categoria 
piuttosto che sotto un'altra. Se esso infatti si diceva 
incompetente a riandare sulle decisioni amministrative 
per le quali era stata dichiarata l'esistenza di un 
mutuo, non poteva discutere della classificazione del 
reddito, la cui natura si trovava definita dal carattere 
attribuito al contratto. In realtà il Tribunale decise il 
merito della contestazione, confermando l'esistenza di 
un mutuo, e la qualifica d'interessi data agli utili ri- 
sultanti dal contratto, senza di che non avrebbe potuto 
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ritenere legalmente latto raccertameiito a carico della 
Società Siciliana ai sensi dell'articolo 15 della legge 
sulla tassa di ricchezza mobile. 

Onde, riformando la sentenza appellata, non è il 
caso di rimandare la causa ai primi giudici, come in 
subordinato si é chiesto dalla difesa della Finanza. La 
controversia ti-ovasi . innanzi il suo giudice naturale 
per effetto dello appello, e va decisa nel suo vero ob- 
bietto, che sta nel vedere se sia legale l'accertamento 
del debito dell'imposta fatto a carico della Società Si- 
ciliana dei lavori pubblici. 

Ossei^va : 

Che l'esame del contratto del 18 giugno 1890 non 
autorizza a ritenere l'esistenza di un mutuo per poter 
qualificare interessi la somma differenziale fra il capi- 
tale accreditato dalla Società Belga e il cumulo delle 
sovvenzioni e dei concorsi alla stessa ceduti. 

Certo, una Società commerciale non conchiude una 
importante operazione senza ripromettersi un utile ; 
ma non ogni utile ò costituito dagl'interessi, intesi come 
prodotto puro e semplice dell'uso che si faccia di capi- 
tali altrui, mentre appunto nell'attuale controversia im- 
porta assai non confondere gl'interessi col prodotto di 
una speculazione commerciale. In questa predomina 
l'elemento aleatoiMo, e gli utili che ne risultano, piucché 
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grinteressi del capitale impiegato, sono il premio della 
speculazione riuscita, in ragione del servizio reso, dei 
rischi affi'ontati e del tempo occorso pel ritiro delle 
somme anticipate. 

Scopo della Società Siciliana fu di scontare le quote 
di concorso ed i sussidi cui avrebbe avuto diritto, e la 
Società Belga ne fece l'anticipazione. Ecco tutto. 

Si era dunque nei termini di una vera speculazione 
commerciale con la cessione dei valori scontati, cessione 
il cui prezzo rappresentava ciocché valeva al momento 
del contratto una somma esigibile a rate in più anni 
ed in condizioni di non facile e sicuro adempimento. 

Quale garenzia avi*ebbe dato la Società Siciliana per 
l'anticipo di sei milioni senza la cessione reale ed ef- 
fettiva dei concorsi del Governo e dei sussidi di altri 
Corpi morali ? 

Non ha fondamento perciò il dubbio sollevato coll'af- 
fermare che la cessione mascherò l'ammortizzazione del 
capitale e il pagamento degl'interessi. Il solo argomento 
apprezzabile, sul quale principalmente ^si fondarono le 
decisioni amministrative, consiste nel trovare incompa- 
tibile colla cessione prò soluto la clausola per la quale 
la Società Siciliana si obbligava di pagare immediata- 
mente del proprio quelle rate che ih Governo ed il 
Consorzio non pagassero nelle precise scadenze. 
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Ma é notevole che il pagamento dei concorsi e dei 
sussidi dipendeva dai modo come la Società Siciliana 
avrebbe adempito il contratto di concessione della co- 
struzione ed esercizio della ferrovia ctrcuni'etnea^ ed 
era naturale che le si fosse tolto il modo di nuocere 
alTesigibilità delle somme cedute; e del resto pei prin- 
cipii di diritto comune non é contraria alla cessione 
la garenzia per l'esigibilità assunta dal cedente (arti- 
coli 1543 e 1544 Codice civile). 

Che non é tema del presente giudizio definire se sia 
tassabile ed in qual modo l'utile che la Società Belga 
va a ritrarre dal contratto d'anticipazione. Ora é sem- 
plicemente questione di sapere se la Società Siciliana 
sia debitrice d'interessi, perché possa farsi a suo carico 
l'accertamento dell'imposta sui medesimi ricadente, e 
questa ipotesi non si verifica affatto; onde inapplica- 
bile e la disposizione dell'articolo 15 della legge sulla 
tassa di ricchezza mobile, e nullo é l'accei'tamento fatto 
in suo confronto. 

Osserva che^ dopo ciò non ha interesse la Società 
appellante d'insistere sulla irregolarità che dice verifi- 
cata.si in suo danno pei* non essere stata intesa dalla 
Commissione centrale, mentre ne aveva fatta domanda. 
E del resto contro la decisione di detta Commissione 
non e ammesso altro rimedio, ed il i-icoi'so all'autorità 
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giudiziaria può riguardare il merito delle contestazioni, 
non già la procedura seguita innanzi i corpi ammini- 
sti'ativi. 

Che le spese seguono la soccumbenza. 

Per siffatti motivi : 

La Corte, 

Uditi i procuratori delle parti; 

Accogliendo per quanto é di ragione l'appello pro- 
posto dal cav. Roberto Trewhella, nella qualità di di- 
rettore della Società Siciliana dei lavori pubblici, avverso 
la sentenza di questo Tribunale, seconda sezione, del 
V marzo 1894, questa rifoi*ma, ed in luogo dei primi 
giudici, dichiara non dovuta dalla Società suddetta la 
tassa di ricchezza mobile che vedesi accertata a carico 
della stessa in dipendenza del contratto del 18 giu- 
gno 1890 presso notar Cavallaro in Catania. 



Uoma — Tip. Nazionale di G. Bertero. 
4 gennaio 1896, 
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